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Nel «diario» il modello definitivo della poetica leopardiana 
GIACOMO LEOPARDI. «Dia

rio del primo amore», Ed. 
Melangolo, pp. 82, lire 5000. 

Pare sia d'obbligo, per questo 
Diario del primo amore scritto , 
da Leopardi all'età di dicianno
ve anni e metto dal 14 al 23 di
cembre 1817 fora ripubblicato 
insieme con altri scritti auto-
biografici, a cura di G.G. Amo
retti) , citare Stendhal, Madame 
de Staci, Benjamin Constant e 
tutti gli altri teorici moderni 
dell'amore, Barthes e (si parva 
licet..) Alberoni compresi. Ed è 
innegabile quanti fili, tenaci e 
probabilmente non tutti consa
pevoli, leghino la meditazione ' 
di Leopardi sulla sua prima e-
sperienza di innamoramento 
per la lontana parente Gertru
de Cassi a tutta un'area cultu
rale primottocentesca che deri
vava e i propri interessi ed i 
propri strumenti d'analisi sui 
sentimenti e sulle passioni da 
Diderot e da Rousseau e certo 
anche da Cartesio, maestro di 
letture scientifiche delle pas
siona de l'àme. Pochissimo tem
po dopo le date di questo Diario, 
Stendhal non vorrà forse offri
re a un pubblico rare/atto «la 
esatta e scientifica deaerinone» 
di quella specie di «/olita» che è 
L'Amore, «semplicemente, ra
gionevolmente, matematica
mente»? 

Pud essere ben straziante per 
noi che sappiamo come sarebbe 
andata a finire, osservare con 
quanta ingenuità questi intel
lettuali immersi nel clima anti-
eroico del dopo-Rivoluzione 
credono di poter usare oggetti
vamente, senza proprio perico
lo, la tecnica autointrospettiva 
ereditata dai filosofi del Sei e 
Settecento: ignari ancora, for
se, di seminare i primi germi di 
una nuova terribile «peste». An
che se in realtà pare che essi 
sospettino la frattura irreversi
bile che si è prodotta con la Ri
voluzione nella storia del sog
getto e nel sistema di corrispon
denze tra pubblico e privato, tra 
io e mondo, tra passioni e politi
ca, che aveva funzionato fino 
alla Rivoluzione. 

La via allo scavo soggettivo, 
che Leopardi apre con il Diario, 

si muove dunque in un tempo 
che De Musset chiamerà del di
sincanto e della disperanza (e 
che forse va esteso oltre l'oriz
zonte politico della «delusione 
storica» perchè accomuna intel
lettuali non progressisti come 
Chateaubriand) all'interno del 
quale la riflessione sulle passio
ni, benché utilizzi gli stagionati 
strumenti della /istologia ed t 
quadri delia casistica sensisti
ca, produce effetti laceranti e si 
costituisce in una scienza, tutta 
moderna, di una ^affezione» 
della quale «gli antichi non 
hanno avuto piena idea» (de 
Staci). 

In questa compagnia si muo
ve Leopardi, quando scopre la 
natura alternativa allo studio e 
alla gloria della passione d'a
more e 'l'infelicità ch'ella par
torisce» in quanto «malattia» e 
«infermità»; e quando va rive
lando a se stesso il rapporto tra 
amore e memoria, tra amore e 

immaginazione, tra amore e 
tempo: e quando inaugura le 
future categorie della sua psico
logia poetica: il «caro dolore», U 
•doloroso piacere»... Ed anzi ri
spetto ai contemporanei va più 
indietro nel riallacciarsi alla 
tradizione medievale e rinasci- • 
mentale del rapporto tra amore 
e malinconia e tra amore e prò- -
cesso/antasmatico, e più avanti 
nel delineare una esperienza 
dell'oggetto assente e della me
moria. -'• 

Da questo punto il sentiero 
leopardiano si biforca dagli al
tri battuti nel tempo, per fon
dare una teoria d'amore non su 
una esperienza reale ma sull'o
riginario e purissimo desiderio 
senza oggetto, esibendo nuda
mente la natura fantasmatka 
dell'innamoramento senza so
stare nello stadio illusorio dello 
scambio interpersonale. Cosi 
che il carattere di assenza, di 
memoria e di fantasia che per 

tutti noi si mescola ai dati con
traddienti della vita quotidia
na e stenta ad affermarsi o si 
afferma alla fine come disin
ganno, delusione e ripiegamen
to nella dolorosa fantasticheria, 
in Leopardi precostttuisce fin 
dall'inizio il perimetro dell'e
sperienza amorosa e fonda la 
riflessione sulla conoscenza e 
su una delusione, per cosi dire, 
incorporata all'origine. 

A questa condizione dobbia
mo rifarci per capire (a novità 
sconvolgente di un testo che il <' 
desiderio infinito e la coscienza '-• 
a priori della inattingibilità del
l'oggetto strutturano dramma
ticamente: testo a più dimen
sioni, che non solo espone la 
teoria dell'amore leopardiano 
ma riflette su se stesso è sulla 
produzione di sé, si osserva na
scere e descrive non solo l'itine
rario della malattia ma anche il 
processo di guarigione dall'a
more attraverso l'intreccio or

ganico del tempo e della scrit
tura. Sullo slancio di questa 
complessità strutturale, Leo
pardi ci porta oltre la teoria d'a
more e oltre la cultura del ro
manticismo. Perchè qui egli sta 
registrando in realtà l'espe
rienza di una scissione costitu
tiva (ma storica, non metafisi
ca, giacché essa si produce a un 
certo punto, come /rottura, nel
la storia individuale) fra tempo 
e passione, fra lavoro intellet-

v tuale e sentimento, fra scrittu- ; 
re e malattia, ai danni di una 

• unità primitiva e di un'utopia 
sepolta eppure presente e viva 

: come impulso alla conoscenza e 
metro di giudizio sul presente: 
ma scopre anche l'intreccio pro-

: fondo, la inseparabilità concre
ta di tempo e passione, di scrit-

. tura e malattia, di utopia e ve
rità, di conoscenza e dolore. E 
sperimenta un tempo interiore 
che non è U tempo lineare degli 

. anni ma quel tempo ciclico e 

complesso, dal sapore acerba
mente proustiano, che Freud • 
dirà /ondato sull'intreccio della -
successione e della coesistenza. 
Perché quando compare la po
stula finale al breve diario, il 2 
gennaio 1818, la piccola tempe
sta dell'innamoramento per 
Gertrude Cassi e il minuto con
teggio degli affanni e dei sinto
mi /isko-morali, e la stessa ma
lattia di quell'amore, non sono 
che tracce di un incendio celere 
e già spento. 

Quella esperienza è chiusa-
tempo e scrittura hanno pian • 
piano riorientate te pulsioni del 
letterato sulle care mete dello ' 
studio e della gloria. Lo stesso ' 
testo, le parole scritte che han
no guarito producendo non tro-
manzerie» ma la conoscenza 
scienti/ico-poetica del vero, ap
paiono già come «ciarle», da non 
farne mai più. Eppure la ricom
posizione ha incorporato la sa
pienza della scUsùme tome un 
dato ineliminabile; el'esperien-. 
za del tempo e della memoria, 
della malinconia e dell'immagi
nazione, del piacere e del dolo- ' 
re, rende improponibile la ri- : 
conquista autoillusoria di quel
la unità perduta, dentro cui 
nulla accadeva, che era senza 
tempo e senza scissione, pura e 
ferma come una luna. 

Solo nella scissione moderna 
si produce il pensiero, nasce la 
scrittura ed opera il desiderio di 
gloria: *l'amor dello studio pro-

,. vo racconciare colla passione...» 
È una ferita ormai aperta 

che si ripete, che pud ripetersi: 
che deve ripetersi, se le osser
vazioni fatte con spirito sciènti-
fico sulla meccanica della pas
sione hanno cotto un processo 
reale. Il modello del sentimento 
leopardiano (e della filosofia, 

. deùa poesia, della sua stessa 
: «politica») è qui, fissato quasi 
definitivamente. Dalla piccola 
metafora del primo amore ger
moglieranno le altre grandi fu
ture metafore: quasi nulla è 
stato ancora scritto e tutto, o 
quasi, è già stato scritto. 

Bartolo Anglani 
NELLA FOTO: lo studio di 
Giacomo Leopardi net palax-
20 di famiglia a Recanati. 

È davvero 
in crisi 
l'analisi 
economica 
di Carlo 
Marx? 

PIERANGELO GAEEGNANI, «Marx e 

I li economisti classici», Einaudi, pp. 
22, lire 7.000. 

È apparso di recente a cura della casa edi
trice Einaudi il libro di Pierangelo Gare-
gitani Marx e gli economisti classici che 
ripropone, in modo problematico, una ri- : 
lettura non dogmatica di Marx e sollecita 
a una revisione di interpretazioni tradi
zionali che contribuiscano a mostrare che 
•l'analisi economica di Marx, ben lungi 
dall'attraversare la crisi che alcuni le 
hanno attribuito, è oggi vicina a correnti 
centrali della teoria economica come for
se mai da quando è stata formulata» (p. 
XII). 

Il libro che sintetizza un dibattito svol
tosi negli ultimi vent'anni a partire dal 
testo di Sraffa Produzione di merci a mez
zo merci e dal libro dello stesso Garegna* 
ni ZI capitale nelle teorie della distribuzio
ne. tenta di sgombrare il campo dai nu
merosi fraintendimenti analitici sia delle 

vecchie teorie classiche, sia della loro re
cente ripresa. 

Il dato di partenza, comune ai classici e 
a Marx, sostiene Garegnani, è l'opposizio
ne, la relazione inversa salario-profitti, 
sulla quale si fonda la produzione e distri
buzione del sovrappiù. Tale nucleo, cen
trale,' che parte dalla comune visione 
(classici-Marx-Sraffa) della possibilità di 
una determinazione della distribuzione a 
partire dal salario reale inteso come un 
dato (storicamente determinato) e dal 
prodotto sociale, consente l'analisi delle 
relazioni che legano salario e profìtto e la 
determinazione simultanea dèi saggio di 
profitto e dei prezzi di produzione, nella 
ipotesi di eguaglianza tra profitto totale e 
plusvalore totale. 

In Marx tale teoria avrà implicazioni 
assenti in Ricardo: Nòta Garegnani che 
Ricardo considera «le circostanze che in
fluiscono sulla proporzione tra salari e 
prodotto come se.» il capitale potesse ri

solversi interamente nei salari anticipati 
per l'anno» (p. 27). Mediante tale nucleo 
analitico, dunque, Garegnani mostra 1'. 
impossibilità di una determinazione del 
saggio di profitto precedente ai prezzi di 
produzione («errore» che Marx stesso in
tuisce, ma non risolve, nel III voi. del Ca
pitale) e fissa un ponte tra l'analisi classi
ca del salario e quella marxiana prima e 
sraf liana poi. - — 

In quest'ottica, il concreto riferimento 
allo scambio e al valore di scambio espri
me di fatto il dato di fondo attorno al 
quale muove la. società capitalistica; lo 
scambio diviene la forma oggettiva (sala
rio-capitale) di uno scambio tra soggetti 
(capitalisti-lavoratori) (nota Mane «Io non 
parto da concetti, neppure.dal concetto di 
valore, ma dalla forma più semplice in cui 
il prodotto si presenta nella attuale sode* 
tà, il prodotto in quanto merce»). 

Ben lungi dunque dal volere esaurire 

le complesse articolazioni del pensiero di 
Marx, Garegnani mette in luce quindi un 
nucleo logico che consente da una parte 
di uscire dal lungo, e parzialmente sterile, 
dibattito sulla trasformazione e dall'altro 
fornisce una metodologia che consente il 
confronto con la teoria neo-classica non 
in termini ideologici ma di contenuto, di 
confronto con i presupposti teorici delle 
teorie marginaliste, che si fondano larga
mente su una determinazione del salario 
reale, delle quantità prodotte e dei prezzi 
relativi sulla base di circostanze esterne 
alla sfera dell'economia e fondate sulla 
dinamica tutta soggettiva dei «gusti dei 
consumatori». 
- Intende, dunque, indicare «una direzio
ne di lavoro che, ove non appaia infonda
ta, dovrà essere proseguita apportando le 
precisazioni e le modificazioni che l'ulte
riore esame dei testi di Marx e dei suoi 
contemporanei potrà richiedere». _ 

Anna Maria Nascisi 

Anche i ragazzi d'estate han
no più tempo per leggere. Ma 
certo i libri devono essere belli 
per poter competere con altri '• 
giochi e passatempi di tutto ri
spetto. Per questo ne consiglia- : 
mo alcuni di piacevole lettura. 
Ecco innanzitutto II paese ab
bandonato di Alcide Paalini (Sa
lani, pp. 156, L. 4.500). La storia 
ha un ritmo lento che si fa via 
via più serrato; una storia sem
plice, quasi dimessa, con perso
naggi tquotidiani», un giovane 
studente, una ragazza sua ami
ca-innamorata, che vivono in un 
piccolo paese della Carnia (Friu
li) una trentina d'anni fa. La vi
cenda, raccontata in prima per
sona e forse autobiografica, nar
ra gli ultimi giorni di un paese 
abbandonato dai suoi abitanti 
che emigrano in Australia- il vil
laggio è destinato a morire d'iso
lamento. Al centro del racconto 
c'è U tentativo di opporsi a que
sto destino: contro le autorità, da 
soli, i paesani insieme, fanno di 
tutto per riprendere i collega
menti con Ù resto del mondo. 
Purtroppo non ce la faranno, ma 
resterà in loro il senso della forza 
e della belletta di quei momenti 
di intensa solidarietà, in cui tutti 
si sono sentiri uniti 

Bim bianco dalrorecchio ne
ro di Gavril ToiepoUkj (Giunti. 
pp. 250, L. 4.000), ha vinto un 
Premio di Stato nell'URSS e ha 
ispirato un film anch'esso molto 
premiato. E in effetti tutti questi 
premi ti vale, 

Ogni pagina, ogni riga è fre
sca, autentica, ricca 4i sensazio
ni o idee nuove Bim i un cene e 
tutto il libro racconta le sue vi
cende, ma «empie dei suo punto 
di vista, dalla sua parte. Un pro
cedimento interessante, anche 
perché cosi diventa racconto ed 

Tanti autori 
vecchie nuovi 

per piccoli 
e / r.-::-- vV^^* •?**FvY-f.--: 

Incontro al vertice con le fate 
emozione diretta quello che è A 
nuovo modo di considerare il 
mondo animale da parte degli e-
totogt gU animali infatti sono 
visti e trattati per quello che so
no, non in funzione dell'uomo, 
copta o simbolo dei suoi pregi-
difetti. 

La storia inizia parlando détta 
vita felice di Bim cucciolo con il 
«no padrone, uno scrittore; 
quando questi, malato, andrà in 
un lontano ospedale, finn vorrà 
assolutamente ritrovarla Que
sta ricerca appassionata, e atta 
fine drammatica, è come uno 

specchio segreto, «na specie di 
test che rivela i caratteri degli 
uomini da un'angolatura nuova. 
Assistiamo infatti ai più svariati 
comportamenti delle molte per
sone in cui s'imbatte Bim. cane 
ormai solo: c'è chi è generoso e 
pieno di affetto, come lo è Bim,e 
c'è chi è diffidente o maligno. 

Nasi taenaie tarli di Paul 
Zntde! (Editori Riuniti, m, 1*9. L. 
4.600). ci cala nel mondo adole
scente di due ragazze e due ra
gazzi americani. Per sfondo c'è 
una provincia americana molto 
tranquilla ma anche molto «sui 

genero»: nessuna mquietmutne o 
contestazione giovanile o fem
minista. nessuna ribellione aW 
ordine toriate caettfuta 
prooirme di draou. / 
invece sono quelli dei'rapporti 
personali e dei sentimenti, so
prattutto l'amore. Con stile rapi
do (molti dialoghi) sono messi 
in luce tratti caratteristici degli 
adolescenti, come appunto il de
siderio (e la paura) dell'amore, e 
poi la timidezza, la paura di noti 
piacere, la preoccu portone del 
proprio fisico. Infine l'impatto 
improvviso con una realtà diver

sa, con tutto-M 
bia da quando la regala dice: 
«Sono incinta» e rimane sola di 

Tema un p? emnra^totne ti ne
on, ma tempre attuale. 

. E per i giovanittrmi, i bambi
ni, per chi ha otto-neve mmmà, che 
«ori cercare? 

fra gli ultimi pubblicati, ecco 
I tra graeatoJ (Editori Ritmiti, 
L. 5.000). riduzione di Tonino 
Conte del noto racconto russo di 
Ofesa, con le colorate e ricche il-
lustrazioni di Luzzeti che certo 
colpiranno la fantasia dei bam

bini E poi, una bella sopresa per 
chi da piccofo ha amato il Corrie
re dei piccoli Scopriamo un suo 
vecchio autore e una sua vecchia 
storia gioiosa e piena di brio, Te» 
Co e fanello magio» di Giorgio 
Fano (Emme edizioni, pp. 80, L. 
3.500, illustrazioni di Sto). A To
ta, un bambino come tanti, suc
cede qualcosa di straordinario: 
incontra le fate e ottiene l'anello 
che esaudisce ogni desiderio. 1b-
td ha molti, moltissimi desideri e 
poco, pochissimo buon senso e 
cosi gli capitano vari guaì (per 
esempio dimentica su un mobile 
l'anello, si trova con l'aspetto di 
un baffuto signore e si dispera 
perche non riesce a tornare bam
bino), lutto si risolve per il me
dio, come * giusto, e rimane il 
divertimento di questo racconto 
scritto con gusto, ed esatte intui
zioni ammodo di essere dei barn-
bini -

£ poi (perché no?) un libro di 
poesie. Roberto Piumini ha re
centemente pubblicato Cera um 
bambino profumato di latte 
(Mondadori, L. 5.000) e lo mi ri
cordo (Nuove edizioni romane, 
L. 4.500) due libri adattissimi ai 
nostri piccoli lettori Ph» sempli
ci le poesie dei primo libro, più 
estrose quelle del secondo. Ci 
troviamo ad esempio La casa 
della paura, da dova «ae n'è on
dato lo spavento: / cento «mici 
l'hanno mossa / hem portato sole 
e vento*. Oppure La bimboteca 
(«ogni classe * una bimboteca, / 
Se vuoi ridere / leggi usi bimbo 

Baatrfca Qarau 
MBLLA fOJO: ma 

Il mito americano viaggia anche in astronave 
TOM TOLTE, -Lo stoffa giu

sta», Sperting e Kupfer, 
pp. Jot, lire 9Jt$ 

Continuando la considerevole 
tradizione americana degli 
scrttsori-gtornaliati e seguen
do (ma solo in parte) le orme 
di narratori come Mailer, che 
si erano già occupati di questo 
argomento, Tom Woife rico-
«Anaece il periodo cruciale tra 
la fine degli anni 90 • l'inizio 
dagli annTaO, allorché fu im
postato il proframma spaziale 
arnerkano e furono incesi, in 
aperta competizione con l'U

nione Sovietica, i primi 
in direzione della cono. 
della Luna. La stoffa giusta è 
di per se il segno della rinasci-
ta del mito spallale negli Stati 
Uniti, stimolato dal successo 
dall'aeronave Columbia (la 
cui erigine, rintracciabile nei 

x-15. Wolfe 
menzionare) e 

di 

imi tali va e cronaclMotica, ette 
ripropone eli eventi dall'In* 
terno, spoguandoli della facile 
retorica dei masa^medie, per 

nella loro •urna* 
ntta», e dunque con l'alone di 
una «autentica» gianduia, 

Se la storia, duneut. rifiuta 
&nmp*W pi* posposi e asm-
min voracemente elementi -
buffi e contici, la mWitcaiione 

attraverso un ben cascolato 

(gli astronauti conte cavalieri 
antichi), che rivela l'abile 

formale di Wolfe 

di aneddotica apice iota con l'a-

gli tecnici, le incursioni psico
logiche con gli spaccati sociali 
di un'America fotografata nel 
luurnento del trapasso dati* 
Ammlnistiaiiione repubblica
na di Psenhuwu a quella da

di Kenitedy. 
' nelle: 

— m 
e intese a dare r 
esali inalisi d'un 

' di famiglia (i bravi su* 
jassi e le loro fide e un 

K* ••k«auBhMuà\«Baa<m «•^•«aa**afc^^nwafcd«k.\ a^aat^u 

annusate compagne) —• cne 
para di Wolfe mostra più 

ebbramente il suo insidioso 

intento di rieducazione del 
mito. Ma va anche 
che una robusta tpjalrrii 
tivastriveteatanelU postante 
pertsie delle deaerane**! treni-
che, sia nella revocazione di 
alcuni momenti di 

torianta ora iraniche 
, che pei Cu rati 

rosaatura de Le noffà gimmm. 
La preaen» detta morte in 

agguato, tanto pia agghiai-
dante quanto più assume for
me spettacolari e apocalitti

che, costituisce una sorta di 
contro-motivo dell'opera. Il 
primo volo nello spazio, casello 
di Shepard. si traef òrma cosi in 
un rituale di morte con la gen
te •mila ricerea di ouakosa che 

un brivido afte lorajgtar-
EcheraaaadiWrvaoU 

Un 
a uni 

ad 

__ Quando un contratto 
kjp^gj va sotto processo 
—3n»m™ | ^ 

DOMENICO BORGHESI, «Contratto collet-
, tivo è processo», Il Mulino, pp. 220, lire -

10.000. 
Nelle moderne società democratiche, il con
flitto di lavoro conosce differenti livelli di 
mediazione, ciascuno fornito della sua pecu
liare natura e rispondente a logiche sue pro
prie. C'è il livello interno al mondo del lavo
ro e alle sue istanze organizzative, e poi del 
negoziato con la controparte imprenditoriale. 
Infine quello — raggiunto l'accordo — il li
vello della stipulazione del contratto colletti
vo: un livello che, se generalmente si fonda 
sùU'«autonomia» delle parti sociali contraen
ti, non di rado conosce la mediazione del po
tere pubblico. Ancora più spesso, organi del 
potere pubblico sono chiamati a svolgere un 
ruolo mediatorio ad uh livello successivo: 

{[iacché, una volta concluso, il contratto col-
ettivo va, come suole dirsi, «amministrato». 

Ed una delle possibili sedi di questa «ammini
strazione» è la sede giudiziaria, è il processo 
aperto intórno ad una vertenza circa l'inter
pretazione o l'applicazione di questa o di 
quella clausola contrattuale. 

Il libro di Domenico Borghesi ha per og
getto, appunto, questo particolare livello di 
mediazione del conflitto di lavoro: tema fon
damentale dell'indagine è l'analisi dei rap-

. porti tra il contratto collettivo, da una parte, e 
dall'altra parte gli organi e le procedure atti
vabili per darvi attuazione. Borghesi docu

menta come tale rapporto si sia atteggiato in 
modo diverso in funzione dei contesti storici e 
delle temperie politico-istituzionali di volta 
in volta prevalenti, e come i modelli di solu
zione delle controversie di lavoro via via spe
rimentati abbiano trovato un decisivo fattore 
di condizionamento nel ruolo giocato, entro 
ciascuno di essi, dalle organizzazioni sindaca
li. • •;,'•••;. 

Una parte del volume è dedicata al model
lo (storicamente datato) che si caratterizza 
per la diretta partecipazione delle forze socia
li contrapposte ai collegi giudicanti, e pone in 
luce le variazioni che il modello può subire in 
ragione di due elementi: da un lato, l'atteg
giarsi della disciplina collettiva delle condi
zioni di lavoro come «contratto», manifesta
zione di autonomia delle parti che lo stipula
no, ovvero come «norma» generale ed astrat
ta; dall'altro lato, il grado di integrazione del
le associazioni sindacali nelle strutture pub
bliche, nell'apparato statuale. 

Un'altra interessante sezione dello studio 
di Borghesi si concentra su un'esperienza a 
noi più vicina: vi si illustrano — sotto il titolo 
«Contratto collettivo e legittimazione ad agi
re del sindacato» — le possibilità istituzionali 
che al sindacato si offrono per influire, trami
te diversi strumenti processuali, sull'applica
zione che al contratto collettivo si dà da parte 
della magistratura. 

Enzo Roppo 

Che birichino 
quel De Sanctis 

CawtoPogottl 

FRANCESCO DE SANCTIS, «La giovinez
za», a cura di G. Finzi, Garzanti, pp. XXX 
+ 236,1*3500. 

Nel quarto capitolo della Giovinezza, De San
ctis rievoca la morte della sorella Genoviefa, 
scomparsa non ancora ventenne nel 1832. A- . 
dolescente dall'animo fervido, Francesco — ' 
anzi, Ciccillo — che vive a Napoli presso uno . 
zio, sfoga il proprio dolore in una lettera che 
risulterà tutta intrisa di parole e di frasi degli 
autori favoriti. La luttuosa esperienza non 
manca però di lasciare una traccia più pro
fonda nella sensibilità del critico: «Queste ap
parizioni femminili, questi angeletti che, ap- -
pena libata la vita, tornano in cielo ridenti e 
testanti, abbondano nelle immagini umane. 
Genoviefa fu la mia prima donna, veduta di 
lontano attraverso i libri (...). Questa piccola e 
cara morta mi veniva sempre in mente...». 

Fu lo stesso per Silvia, per Nerina? Proba
bilmente sì: tale era l'ammirazione di De San
ctis per Leopardi, che fra gli allievi della «pri
ma scuola» — lo dice il cap. XI — l'edizione , 
starita dei Canti andò a ruba. Comunque sia, 
l'episodio è assai sintomatico. La giovinezza, 
frammento di un'autobiografia interrotta 
(sul più bello!) nel 1844, si svolge su due piani 
insieme connessi e distinti: la rappresentazio
ne-di eventi, situazioni, figure di un'età ̂ trà* 
scorsa, e la ricostruzione della formazione 
culturale del protagonista, dalle voraci e di
sordinate letture giovanili alla maturazione 

letteraria e critica. Molte le scene narrate con 
piglio e vivacità: una marachella infantile (il 
furto della pagnotta), l'esame fallito presso i 
gesuiti, il breve idillio con Agnese, la descri
zione di Napoli sconvolta dal colera; e tante 
battute, tanti dialoghi con i parenti, gli amici, 
i maestri, i discepoli. D'Altra parte, le espe
rienze dello studio e della riflessione man 
mano prendono campo, si fanno più ampie e 
autonome: finché, negli ultimi capitoli, il rac
conto sfuma in una sorta di filogenesi del me
todo desanctisiano, centrato sul superamento 
del «purismo» appreso alla scuola di Basilio 
Puoti. 

Basta questo a concludere che la vena auto
biografica andava esaurendosi? Impossibile 
dirlo. Certo, rimpiangiamo che l'opera si fer
mi così presto (mancano il '48, l'esilio, tutta la 
carriera politica); ma non bisogna sottovalu
tare le difficoltà che il progetto poneva. Forse 
De Sanctis non ci ha consegnato un'intera 
autobiografia — cosi come non ha scritto una 
compiuta estetica — perchè spiccati motivi 
autobiografici erano connaturati intimamen
te alla sua scrittura critica, vivevano — ac
canto alle forti istanze teoriche — in essa e 
per essa. Sappiamo che egli ha saputo espri
merli in mirabili sintesi storiche e sagguti-

: che; ciò che La giovinezza nei suoi piuielici 
momenti ci rivela, è un De Sanctis capace 

f eriche di fonderli, con esatto equilibrio, in 
sottili ma limpide armonie narrative. 

Mario Barenghi 

Uno sguardo ai giochi 
rituali dd tempo 

MARIO SANTAGOSTINI, -Come rosata linea», 
Società di Poesia, pag. 70, lire 6.000 

Da anni penso che Mario Santagostini sìa uno dei 
poeti di più sicura consistenza tra quanti hanno 
cominciato a pubblicare i loro versi in quest'ulti
mo decennio. Senz'altro gli occorreva un libro 
per rendere la sua immagine più viva e rilevata 
nel gruppo folto, ma dai già molto visi sbiaditi o 
infrolliti, dei poeti circa trentenni. Ora il libro 
c'è, ed è un libro di qualità, un libro riuscito, 
rètto da un filo interno netto di continuità, che ci 
coinvolge nella sottile ossessione che lo tiene mi
rabilmente in vita. -• • - • . .. 

Già di Santagostini si conosceva il tono, il ca
rattere, l'eleganza affabile della pronuncia, il 
controllo formale e intellettuale, per gli assaggi : 
avuti in antologie (Di Mauro e G. C Pontiggia, 
La parola innamorata; Porta, Poesia degli anni 
Settanta) e per una raccolta apparsa in un collet
tivo Guanda (ti sogno di Agostino). Ora, Come 
rosata linea ci assicura la presenza di un poeta 
capace al tempo stesso di lucidità razionale e an
siosa tenerezza, il cui duplice pregio è, in questo 

: volume, nella precisione,- nel tocco lieve dello 
stile, come nell'originalità discreta dei temi, trat
tati con felice, vitale stupore. 

Cuore, motore della vicenda, che implicita
mente sviluppa il libro, è il tempo. E il suo mani
festarsi è leggibile nel corpo, nei cicli del corpo 
umano, del corpo della donna, più precisamente. 
Il flusso mestruale, la sua traccia rossa, la sua scia 
nella mente, la sua linea rosata, e la luna, l'uovo, 
«nel rido delle donne una scienza poverissima»-, 
contimtando a citare: «lo /accie «acero: limerò / 
mermoigtiatonel vedere l'uovo t che si stacca va,f 

un po' di sangue, I la botta e la gallina cercare, I 
poverissima, il suo volto^. I e di segni, cifre. Mo
deste tracce / detta fine via via più. stupide I 
tranquille. Ho creduto / che tutto questo cresces
se / nette donne, e prima di loro / dentro alle 
galline». ' 

Attorno, sulla scena esigua o nel quadro, ac
canto alla perfezione naturale del corpo che e-
sprime, materializza i ritmi del tempo, la scienza 
dell'osservazione, la tecnica delle misurazioni, 
un personaggio che non crede più all'inconscio, 
la perfezione matematica, meccanica degli oro
logi: «Un orologio con tanto sangue dentro esiste
va da sempre» e, da un'altra poesia: «Sarò magni
fico orologio, / barocco (_> e ancora: «E sogna
no, le perdite, che noi si diventerà I animali buo
nissimi, capaci di vedere H mondo I fatto di sim
boli. Il mio mondo! Miei orologi I vuoti, tornati 
invisibili, argentati, doppi: I vi mantenete uguali 
o tendete verso il rosso come ruote?», oppure: 
«(_.) Sapranno I gli orologi essere come I donne 
prima detta vita (-.)». 

C e una luce di dolce, delicato ottimismo nello 
sguardo che Santagostini rivolge ai giochi rituali 
del tempo. È la vita che vive, si replica e si este
nua, si consuma e si perde. Non è vero, sembra 

! dire, o meglio sottintendere, questa poesia, non è 
vero che tutto ciò (ciò che noi siamo, ciò che 
viviamo o ci circonda) sìa senza scopo, orribil-
mente insensato. C e spazio a un senso vivo in ciò 
che accade, c'è un tenue filo di sangue che lo lega 
al tutto, e, se almeno una volta ci sarà dato co
glierlo. la sua traccia — magica rivelazione — 
non andrà perduta.. 

> * • - - - -

storici 
L'Italia antica vista 
da storici sovietici 

Accademia pene Scienze deiTURSS, «Storia «Tt-
; Mia - volume primo (dall'antichità alTIfcm-

auinismoK let i , pp. 552, lire 18.MIL 
Che gli italianisti sovietici siano una schiera di 
storici assai agguerrita non è certo una scoperta. 
Ma una ulteriore e importante conferma ci viene 
ora da questo volume collettaneo, ma fortemente 
coordinato e tale da non lasciar vuoti, che offre 
un contributo non sottovalutabile alla conoscen-
sa delle nostre vicende storiche, soprattutto su 
quelle peculiarità che ostacolarono il formarsi in 
tempo nella penisola di un ampio mercato nazio
nale che forniste la base per una più ravvicinata 
e solida unità politica. 

- B volume, che delinea una vera e prepria ata-
ria strutturale di avvertimenti italiani «all'anti
chità al Settecento, comprende i sagù roti saggi: 
datt*antknità al medioevo (A.L NeuarvkhinX le 
picynaiìll dello sviluppo del ieudaleaima nel 
noni e net centro Italia tra il OC « a XIV secolo 
(LA. lUttebiikovak l'Italia meridionale dal IX 
al XBI secolo (M.L. Abramson); l'età 
(UH. Btogluna); il primo capitalismo: 

msMnmnel XtV e XV secola(VX 

e ciaarili dal XH1 al XV secato: le 

Skaskin e V.V. Sematidn); le fonti del rinasci
mento italiano (VX Rutemburg); ftamaneafmo 
(L.M. Brajghìnak le guerre dà preuuodeianza ita-
MànalLCTrtatumklni); la reazione feudale e la 
decadenza dltalia (A.D. Rotava); ritalia nel 
XVlll secolo (A.D. Rotava). 

n tutto è compleuao da una rfcccMarima bi-
bnoyafia. L'aUcnòuiie è attratta soprattutto dei 
saggi del Ru«embuii.deUaBrafhina e della Ro-
lova. D prima si ècimsnuto mpoktmichea livel-
lo internaisnale con notianmi stcrtd occidentali 
dimostrando che la «storiografia scientifica* non 
è cosi poi tan to morta come si pensa. La Bragbina 
è una wnnbiliMima conoscitrice della cultura 
italiana e la Rotava of fre un articolato i 
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net vtnip»^ce)HO e i*et sevecutn, con, ì * 
della società italiana si caratterizza con 1* 

dette file della nobiltà feudale e 
con raumenta della sua imjaortanaa. Non me ra

pili, ntltbtantnm. di imaatisu {TaT 
«tema vigente, marcando taro quello slancio ti-

il movimento in 
- - • • • 

principati ULV. Bernarosbajalt i aaeemmmi un» 
potar! di i imi g a del XIV e XV mate g f P 
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